


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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a nostra riunione 
1tampata 

IL CORAGGIO 
DI CAMBIAl-U: 

Riflessioni sul Programma 

Noi tutti abbiamo appreso 
frequentando il nostro gruppo 
che l'alcolismo è una malattia, 
e noi tutti ne conosciamo i sin­
tomi, avendoli sperimentati 
personalmente: noi, tutti, sap­
piamo che l'alcool ha su di noi 
alcolisti un effetto del tutto 
particolare - differente, deci-

samente differente da quello 
che ha sui bevitori normali. 

A causa di questo effetto 
che ha su di noi l'alcool noi 
siamo costretti - inconsape­
volmente all'inizio della no­
stra malattia - a una serie di 
comportamenti che banno lo 
scopo di proteggere la nostra 



libertà e possibilità di bere, e 
la nostra posizione nell'am­
biente sociale che ci circonda. 

Ed ecco, quindi, la nostra 
straordinaria capacità di men­
tire, le nostre ostinate bugie a 
ripetizione, ecco l'egocentri­
smo, il narcisismo, la nostra at­
titudine di «al diavolo tutto il 
resto del mondo!» e di «fo, lo, 
lo». Che accade? che la gente 
attorno a noi reagisce al nostro 
comportamento egocentrico 
ed egoista: e noi, a nostra volta, 
rispondiamo con odio, con rab­
bia, con risentimento, e alla 
fine con autocommiserazione 
«Tutti ce l'hanno con me, la 
colpa è solo vostra, o povero 
me, o povero me».

Abbiamo riconosciuto il ci­
clo, il carosello, il circolo vizio­
so alcolico che determina il no­
stro comportamento col mon­
do che ci circonda: se noi desi­
deriamo smettere di bere, e poi 
se vogliamo seguitare a stare 
senza bere, questo comporia­
mento va mutato e cambiato. E 
questo è il vero scopo del pro­
gramma di A.A.: di darci «il 
coraggio di cambiare», di far 
diventare l'alcolista da egocen­
trico che era un altruista, di 
mutare sostanzialmente la no­
stra attitudine menta.le da ne­
gativa a positiva. li nostro ap-
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proccio negativo si trasforma, 
24 ore dopo 24 ore, nei nostri 
gruppi, in una accettazione po­
sitiva della nostra condizione 
umana. 

A.A., potrebbe stare anche
per Altitudini Alterate: nei 
gruppi le ridimensioniamo. 
Smettiamo di piangere su tutto 
e tutti, anche sul latte versato. 
«Il caffè è sempre freddo, la pa­
sta è sempre scotta, la colpa è
sempre degli altri, persino il 
sole sta sempre sul marciapiede 
opposto al nostro! Tutto il 
mondo ce l'ha con noi». 

Quando entriamo nella 
stanza del Gruppo è la parte 
infantile della nostra persona­
lità che ha il sopravvento su di 
noi e che vuole imporsi alla 
gente che sta attorno a noi. 

Il Programma si propone di 
deflazionare, di sgoufiare il 
nostro io: si propone cioè di

ridimensionare, cli rafforzare 
la parte del nostro io incapace 
di tollerare frustrazioni e delu­
sioni. Quando beviamo, noi 
diciamo: «lo sono il Re onni­
potente e voglio subito tutto 
quello che voglio: ogni mio 
desideriò è un comando». Noi 
ci comportiamo così come Sua 
Maestà il Bambino, definizio­
ne famosa di un famoso psico­
logo americano. Infatti noi 



prima di entrare qui siamo 
come bambini incapaci di tol­
lerare le frustrazioni, di sop­
portare le delusioni: e la cro­
naca quotidiana della nostra 
vita è fatta di delusioni, di fru­
strazioni e di crisi. È, perciò la 
scoperta di «un giorno alla 
volta», il nostro grande princi­
pio che ci impedisce di affron­
tare tutti assieme i problemi -
non saremmo mai capaci di di­
panarli - evitandoci di passare 
attraverso emozioni per noi 
pericolosissime. 

D'altra parte il programma 
di A.A. ridimensiona il nostro 
Ego, Io, anche in un altro 
modo: ricaricandolo piano 
piano, ogni 24 ore che passa­
no, di un nuovo rispetto per 
noi stessi, di una nuova serie 
di valori che ci consentano fi­
nalmente di partecipare a 
esperienze Jjete, felici, positi­
ve, ricche di significati per noi 
nuovissimi. E del resto non 
avrebbe senso rimanere sobri 
se la nostra vita fosse la stessa 
di quando si beveva, tutta ne­
gativa: se noi qui dentro non 
sperimentassimo un nuovo 
positivo e gratificante modo di 
vivere, ci diremmo <<al diavolo 
ogni cosa, se devo seguitare 
questa vitaccia, tanto vale che 
torni a bere!». 

E invece man mano che ci 
addentriamo nel programma 
di A. A. ci accadono due fatti 
contrapposti: la parte del no­
stro io che ha a che fare con 
l'onnipotenza e la nostra inca­
pacità di tollerare frustrazioni 
e delusioni viene lentamente 
sgonfiata mentre quella parte 
del nostro Ego, lo, che ha a 
che fare col rispetto di noi 
stessi e in genere con le nostre 
capacità positive, viene altret­
tanto lentamente gonfiata. La 
parte positiva della nostra per­
sonalità cresce e seguita· a cre­
scere. Come? Attraverso le 
indicazioni e i suggerimenti 
del programma, la disponibili­
tà a renderci utili, la capacità 
di donare senza attenderci ri­
cÒmpensa, l'amore per il pros­
simo. 

La mentalità di «io do una 
cosa a te e tu dai una cosa a 
me» si dissolve e noi comincia­
mo a comportarci in un altro 
modo col nostro prossimo, ad 
apprezzare le persone per 
quello che sono, senza condi­
zioni. 

Ed è durante ques10 conti­
nuo processo di crescita man 
mano che noi cambiamo den­
tro che finalmente comincia­
mo ad apprezzare l'essere pre­
senti in questo mondo, e a 
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sentire la sacralità delle cose, 
delle persone, del Creato. 

Tutti noi, quando entriamo 
nei gruppi per chiedere aiuto, 
abbiamo tre problemi: non ci 
amiamo, non ci accettiamo, 
non sappiamo perdonarci. E 
qui impariamo ad accettare 
noi stessi, a perdonarci e a vo­
lerci bene, compiendo, un 
giorno alla volta, una serie di 
azioni"positive: i 12 Passi. Chi 
seguita a compiere azioni ne­
gative, avrà attitudini e pen­
sieri negativi che scontrandosi 
con la cronaca della vita ri­
creano le premesse al nostro 
carosello alcolico. 

li lungo viaggio che noi per­
corriamo assieme in A.A. 
mettendo in pratica i suoi 12 
Passi ci porta a mutare, a cam­
biare i nostri rapporti con la 
gerite, con le persone che ci 
circondano. 

Noi abbiamo imparato che 
se ci comportiamo bene col 
nostro prossimo, se ci mettia­
mo al suo servizio, dimenti­
cando il nostro egoismo ed 
egocentrismo (che è quello 
che facciamo quando contri­
buiamo alle nostre riunioni 
A. A), noi avremo quasi sem­
pre delle risposte positive.

Perciò il Programma offre a 
ciascuno di noi la possibilità di 
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essere utili, di conoscere e di 
sentire in noi una nuova dignità 
quando portiamo la nostra 
esperienza all'alcolista che sof­
fre ancora, quando io qualun­
que forma prestiamo servizio. 

Ricordiamoci come erava­
mo: il nuovo arrivato cbe en­
tra nel gruppo ba dentro di sé 
uno spaventoso carico di sof­
ferenze, -di angosce, depres­
sione, disprezzo di sé, schifo 
di sé, odio, ostilità, risenti­
mento: affoga in un oceano di 
disperazione. 

Sta al Programma, attraver­
so di noi, di dargli «il coraggio 
di cambiare»: è un processo 
lento e difficile perché implica 
un approccio alla vita total­
mente diverso, un cambia­
mento" interno, un progresso, 
un progresso spirituale. Attra­
verso il quale il nuovo arriva­
to, lentamente, finirà di.consi­
derarsi al centro dell'universo, 
di volere affermare la sua pre­
potenza, di nutrire odio e ri­
sentimento verso tutto il mon­
do e comincerà a sviluppare 
dentro di sé un sentimento 
nuovo: una solidarietà che gli 
permette di essere presente 
positivamente nella vita del 
suo prossimo, di mettere in 
comune con lui i doni che il 
Programma gli sta facendo 





man mano che «cresce». 
E noi possiamo verificare la 

nostra crescita in A.A. pren­
dendo a misura proprio i no­
stri rapporti col prossimo, il 
nostro modo di comportarci 
col prossimo: siamo gentili, 
siamo pazienti, siamo tolle­
ranti? Siamo attenti, sappia­
mo ascoltare, siamo teneri? 
Siamo capaci di sceg)iere, fra 
una parola buona e una catti­
va, sempre la parola buona? 
Siamo generosi? E siamo ca­
paci di mettere in comune con 
chi ci sta vicino la gioia di vi­
vere che il Programma ci ha 
donato? 

Ecco, se noi avremo avuto 
«il coraggio di cambiare», se 
cioè piano piano noi adottia­
mo questo comportamento, 
ne facciamo uno stile di vita, 
noi vedremo mutare il mondo 
attorno a noi; lo vedremo mu­
tare se avremo avuto prima il 
«coraggio di cambiare» e poi 
se continueremo a mettere in 
pratica in tutti i campi della 
vita i princlpi di A. A. 

In tutti i campi della vita: il 
Programma non finisce nella 
riunione di Gruppo. Quello 
che importa è ciò che accade 
dentro di noi fra una riunione 
e l'altra. 

Troviamo sempre un po' di 
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tempo per meditare, per fare 
i.I nostro inventario, per legge­
re qualche pagina di letteratu­
ra, per. metterci in contatto
con il nostro Potere Superiore
e, sopra ogni altra cosa, per
aiutare chi ci chiede aiuto?

Se vogliamo conoscere e 
sperimentare la sobrietà A.A. 
una sobrietà, e scusate l'asso­
nanza, di qualità, mettiamo in 
pratica anche fuori del Grup­
po i suggerimenti del Pro­
gramma. 

Sobrietà di qualità: chi la 
vive ha infine imparato a dire 
sì alla vita. Ha imparato ad 
apprezzare, centellinandoli, i 
sacri doni della vita. Ce ne 
rendiamo veramente conto? 
Ci rendiamo veramente conto 
della bellezza del Creato, del­
l'amore che abbiamo attorno 
a noi, dell'affetto che ci cir­
conda? Ci rendiamo conto che 
noi abbiamo trovato nelle 
stanze dei gruppi ciò che gli 
uomini e le donne fuori del 
Gruppo cercano, cercano di­
speratamente, senza trovare? 

Mettiamole in comune con i 
nuovi arrivati queste sensazio­
ni che noi viviamo, con chi se­
gue da poco: parliamone con 
gioia e allegria, invece di ri­
cordare sempre le cupe espe­
rienze negative che abbiamo 



vissuto quando bevevamo. 
Noi dovremmo provare di 
dare speranza e fede a chi vie­
ne qui a cercare una ragione 
alla vita: noi questo dobbiamo 
alla sacralità del nostro recu­
pero. 

Noi possiamo e dobbiamo 
portare il nostro contributo 
alla vita: far tornare a sorride­
re con l'aiuto di un Potere Su­
periore i volti che abbiamo co­
nosciuto contratti dall'ango­
scia e dalla disperazione, ren­
dere questo mondo un posto 
un po' migliore per vivere, 
mettendo in comune, con chi 
ce lo chiede, i grandi doni di 
A.A., le promesse realizzate,

e cioè la nostra capacità di as­
sumere-i le nostre responsabili­
tà, i nostri impegni, i nostri 
doveri; la possibilità che final­
mente abbiamo di dire st alla 
vita - senza mai prenderci 
troppo sul ·serio. 

Di questi doni non dovrem­
mo mai cessare di essere grati 
a Bill e Bob, alle migliaia di 
alcolisti che hanno prestato 
servizio per conservarci A.A. 
così com'è col suo Programma 
intatto. 

Per dire sl alla vita, basta tro­
vare nel Programma-e possia­
mo trovarlo solo insieme - «il 
coraggio di cambiare». 

Roberto C. • Roma

È sorprendente come 11oi alcolisti possiamo avvici11arci alla 
veritil se11za coglierne l'essenza. 

Di fro111e a u11 Gruppo di alcolizzati un uomo si acci11ge a fare
,m esperime11to: porta due barattoli di velro, ,mo pieno d'acqua
pura e l'altro di alcool a 100 gradi..

Poi tira fuori da una scatolina un grosso verme e lo meue nel
bara110l0 che comiene l'acqua. li verme nuota placidameme.

L'uomo lo tira fuori da quel barauolo e /o mette nell'altro pie­
no di alcool. li verme si disintegra.

L'uomo si rivolge-agli alcolizzali e domanda se qualcuno vuol
trarre una morale dal/'esperimemo.

«Oh, certo - dice una voce dal fondo - noi alcolisti no11 avre­
mo mai vermi solitari!».
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Per il nostro benessere e per 
quello delle persone che ci at­
torniano nelle riunioni di 
Gruppo sembrerebbe indi­
spensabile essere sinceri. Sem­
pre? Le banalità possono esse­
re ignorate, spesso però si 
possono creare situazioni dif­
ficili. 

Ad esempio allorché un piz­
zico d'ipocrisia, sicuramente 
inconscia, s'insinua in dialoghi 
che esaltano uguaglianza e 
fratellanza. La situazione è 
analoga se la foga oratoria 
c'induce ad assµmere atteggia­
menti pedagogici e ci dimenti­
chiamo che di fronte abbiamo, 
in seduta comune, persone 
identiche a noi e non dei ritar­
dati mentali. Tale atteggia­
mento se non offende annoia, 
sottrae alla riunione troppo 
tempo e può impedire agli al­
tri, irritati dall'altrui compor­
tamento, di esprimere le pro­
prie idee. Idee che, esternate 
al momento del proprio turno, 



gratificherebbero e darebbero 
la sicurezza di aver speso bene 
le ore trascorse io riunione. 

Per contro può esservi chi si 
irrita anche se qualcuno usa 
un linguaggio troppo forbito. 
Ricordiamo che nessuno criti• 
ca chi usa espressioni dialettali 
e approssimative, anzi si è

contenti quando tutti, in qua• 
lunque modo, si aprono espo­
nendo le proprie idee e ren­
dendo la loro testimonianza. 

Qualcuno poi, a volte, di­
mentica che entrando in A.A. 
lasciamo sl, fuori dall'uscio, la 
nostra posizione nella società 
ma è d'obbligo portare al se­
guito, a braccetto con la co­
mune malattia, educazione e 
spirito democratico, pilastri 
portanti della vita di Gruppo. 
In difetto di ciò intemperanze 
o trivialità possono disturbare
qualche interlocutore che po­
trebbe abbandonare le riunio­
ni subendone le catastrofiche
conseguenze. Vi è infine chi,
sempre inconsciamente o
meno manifesta la brama di
mantenere o accedere alle ca­
riche sociali, senza rendersi
conto che sta tentando a tutti i
costi di riscaldare quel «piedi­
stallo» dal quale già una volta
siamo rovinosamente precipi­
tati. E agendo in tal modo sco-

raggia chi sta tentando di ve­
dere A.A. nella sua vera luce. 

Chiediamoci: in presenza di 
tali situazioni dobbiamo esse­
re sinceri e dire a chi si com­
porta così che sta danneggian­
do gli altri? Una perentoria ri­
sposta affermativa sembrereb­
be giustificata. Ma ... e se l'in­
dividuo «toccato» ne esce ab­
battuto o risentito (rammen• 
tiamo le caratteristiche della 
nostra malattia) quali danni 
ne potrebbe riportare? Tacere 
allora? Potrebbe non essere 
sempre la soluzione migliore. 
A lungo andare forse nasce­
rebbe una crisi che potrebbe 
ritorcersi su uno o l'altro o su 
entrambi. 

E allora dobbiamo essere 
sinceri o tenerci il «magone» 
dentro? Personalmente para­
gono la sincerità a un farmaco 
che danneggia se soro.ministra­
to ma/destramente o in dosi ec­
cessive ma il cui mancato im­
piego aggrava sicuramente la 
malattia. 

«Sincerità sì» quindi; ricer­
care però prima giusta dose, 
tempo e modo di somministra­
zione. Certamente non si por­
rà il problema «sincerità SI o 
NO» se in riunione ricordiamo 
che tutti hanno il diritto, che è 
anche un dovere, di trovare il 
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proprio spazio, se rammentia­
mo che le idee degli altri van­
no comunque rispettate e quel­
le della maggioranza democra­
tir.amente accettate, se lascia­
mo fuori dalla porta il frasario 
disdicevole e infine se atten­
diamo che la coscienza di 
Gruppo decida se affidarci i.I 
fardello di servitore. 

Ma la nostra «crescita» è 
lenta e soltanto il concime 
«tempo» può aumentarla. 

Quindi se quanto ho appena 
auspicato dovesse rivelarsi 
una utopia rammentiamo an­
cora una volta la nostra Pre­
ghiera che pronunciata con in­
tima convinzione ci rinfran­
cherà, consentendoci di prose­
gnire il nostro faticoso ma su­
blime cammino. 

« Tutto il contenuto di questo 
scritto vale sopra/lutto per me e 
cercherò di tenerlo a mente•. 

Alcolista Anonimo• Pordenone 

Prima tradiiione: Il nostro comune benessere dovrebbe venire in primo 
luogo; il recupero personale dipende dalla unità di A.A. 

Penso che stiano discutendo su come il nostro comune benessere dipenda 
d111/a 1mi1ò di A.A. 
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LAUGURO 

Sono Novella, sono un'alco­
lista, e mi faccio l'augurio di 
poter continuare questo lavo­
ro di recupero, che ho inizia­
to. Recupero della mia perso­
na, una persona, che tre anni 
fa ha varcato la soglia di A.A. 
completamente distrutta, ma 
altrettanto decisa di risalire 
dal fondo nel quale era cadu­
ta, di ricostruirsi. 

La mia mente va ora al 3 
gennaio 1983, giorno indimen­
ticabile, il giorno che final­
mente mi son detta: Oggi 11011 

bevo; e da qual giorno, un 
giorno alla volta, non ho più 
bevuto e sono passati più di 3 
anni. 

Oggi, come oggi, mi chiedo 
se ho veramente fatto qualco­
sa oltre a non bere. 

li primo anno ho avuto un 
bel daffare a tenere la mente 

lontana dall'ossessione-dell'al­
cool, per non parlare di cerca­
re di liberarmi pure dalla di­
pendenza da psicofarmaci. Ci 
sono riuscita, solo percé ci ho 
messo tulta la buona volontà, 
e se di fatica ne ho fatta, ne è 
valsa la pena. 

Il secondo anno bo capito 
che lutto questo non mi sareb­
be bastato, se volevq conti­
nuare sulla strada della sobrie­
tà; perché vivere senza alcool 
non mi è stato facile, ho capilo 
che per riempire il vuoto da 
lui lasciato dovevo mettere 
qualcosaltro. Frequentando 
sempre A.A. ho . trovato la 
«terapia» dei .12 Passi e 12 
Tradizioni, passi di azione, i 
quali mi richiedevano di lavo­
rare su me stessa, di guardar­
mi dentro e la persona che mi 
sono ritrovata non mi è affatto 
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p1ac1uta. Però sempre in 
A.A., se solo volevo, avevo
anche la possibilità di miglio­
rarmi. Però anche qui ho fatto
il grandissimo errore di voler
fare tutto e subito, volevo
mettere a posto non solo me
stessa, ma anche gli altri, col
risultato che ho peggiorato an­
cor più la situazione, perché la
fretta è il mio nemico numero
uno.

Il terzo anno è stato il più 
duro, prima per mantenere un 
certo equilibrio, cercare di 
frenare la mia impulsività; ho 
avuto degli scontri tremendi 
con me stessa per riuscire a te• 
nere a freno i difetti di caratte­
re, que!U che mi hanno butta­
to Cuori strada, così difficiLi da 
correggere, perché appunto 
talmente radicati, ma anche 
perché certi mi stanno ancora 
bene. 

Quante cose pensavo di 
aver capito, ma solo a parole, 
in pratica è molto più difficile. 

È possibile dare un taglio 
netto al passato, riconoscere 
fino a che punto ho sbagliato e 
continuare a sbagliare? 

È possibile, perché è urna• 
no, perché a me è successo. 

A volte mi scoraggio, perdo 
l'entusiasmo iniziale, ma poi 
so anche cosa devo fare, dove 
devo andare per prendere la 
ricarica, in modo di non fer­
marmi; per me fermarmi si­
gnifica tornare indietro e io 
non voglio. Solo in A.A. non 
mi sento più sola; solo grazie 
al Grnppo e al meraviglioso 
Programma io trovo la forza 
di andare avanti, un giorno 
alla volta. 

Novella • Udine

Un medico specializzato in a/cologia muore e va all'altro 
mondo. 

Si guarda atto mo ed esclama: « Non avrei mai immaginato 
che il Paradiso assomigliasse a tm cemro di disintossicazione». 

Una voce i11 fondo commenta: «Chi ha detto che siamo in 
Paradiso?». 
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il Terzo Passo 

Mi chiamo Mimma, e sono 
un'alcolista. 

Terzo Passo: Dio mio, 
quanto l'ho contestato. Stolta­
mente contestavo tutto e tutti. 

Approdai in A.A. una sera, 
il 19 maggio 1984, con tanto 
desiderio di smettere di bere, 
ma con tanta rabbia in corpo. 

Ora a distanza di quasi due 
anni, so che ce l'avevo solo 
con me stessa: io che mi consi­
deravo grande, forte e intelli­
gente, come potevo mettere la 
mia vita in mano a un altro? 
tipo un Potere Superiore? 
Tutto ciò per me era assurdo e 
incomprensibile. 

Ora a distanza di tempo ho 
ridimensionato tutto e ho ve­
ramente affidato la mia vita al 
Potere Superiore che tanto mi 
ha aiutato. Nei miei lunghi 
anni di alcolismo io credevo di 
essere superiore a tutti, ero 
piena di amici, ero quella sem­
pre disposta ad aiutare tutti. 
Oggi so che io compravo la 
loro complicità e il loro affet­
to: ora non compro più affet­
to, oggi tramite il mio Potere 
Sùperiore sono in grado di do­
nare tanto affetto e amore. 

Mimma • Roma 
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Prima di accettare di essere 
ammalato di alcolismo, ho do­
vuto raggiungere il mio fondo. 

Ma è meglio che racconti la 
mia vita con ordine. 

Ho iniziato a bere a 13 anni 
perché pensavo che il cognac 
mi piacesse. 

Ho continuato ad aumenta­
re le dosi di alcool sia per de­
lusioni che per gioie. 

A 35 anni mi sono sposato e 
per la felicità ho aumentato le 
mie dosi. Ero convinto che 
m.ia moglie non si accorgesse
che io bevevo. Quando mi
chiedeva se andavo con lei io
le dicevo di sì solo se sapevo
che potevo per qualche minu-
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to restare solo per andare a 
bere. 

Un giorno su Selezione ho 
letto che.l'alcolismo è una ma­
lania e che il metodo per vive­
re senza bere era di andare 
alle riunioni �li Alcolisti Ano­
nimi. 

Anche se nel leggere l'arti­
colo avevo constatato che il 
mio comportamento era ugua­
le a queUo descritto, dicevo a 
me stesso che non ero un alco­
lista e misi via la rivista. 

Nel 1982 ho conosciuto di 
persona alcuni alcolisti sobri 
che mi avevano invitato ad an­
dare a una riunione A.A. per 
vedere cosa vi si faceva e veri-



ficare se anche io ero un alco­
lista. Rifiutai e continuai a 
bere. A quel punto con mia 
moglie che era convalescente 
io dovevo decidere se conti­
nuare a vivere con lei o con la 
bottiglia. Continuai a vivere 
con la bottiglia dando la colpa 
a mia moglie se il matrimonio 
era fallito. Nel periodo in cui 
stava male io le avevo fatto 
una promessa: se riusciva a 
guarire io avrei smesso di 
bere. Non mantenni la mia 
promessa e aumentai la dose 
di alcool. Fu un periodo che 
uscivo la mattina da casa di 
mia madre ma non so cosa fa. 
cevo tutto il giorno in giro per 
Roma oltre che andare a lavo­
rare e bere. Andai avanti oosì 
fino a quando conobbi una 
collega di ufficio. La conobbi 
e non le parlai subito. La mia 
mente di alcolista, sentendo 
che un giorno diceva che odia­
va le persone che bevevano, 
arrivò alla conclusione che era 
un messaggio diretto a me. E 
così pensai di non bere più. 
Iniziai il 1° settembre, furono 
giorni terribili; mi tremavano 
le mani; non avevo più equili­
brio; non potevo sdraiarmi a 
riposare perché vedevo cam­
minare sopra di me insetti gi­
ganti. 

Dopo poco affrontai la se­
parazione legale da mia mo­
glie. La mia mente era sempre 
però rivolta alla mia collega 
ed ero convinto che un giorno 
saremmo stati insieme. 

Ma ebbi il primo avverti­
mento di quale era la realtà: 
era sposata e aveva anche dei 
figli. 

Nei momenti che sentivo il 
desiderio di bere, telefonavo a 
un'alcolista che conoscevo e 
parlando con lei passava il de­
siderio. 

U o giorno ella mi disse che 
il castello che mi ero costruito 
poteva essere vero oppure co­
struito solamente dall'alcool. 

Come mi sarei comportato 
se avessi constatato che il mio 
castello era dovuto all'alcool? 
Per restare lontano dal bere, 
oltre il telefono avevo con me 
il cartoncino «Solo per oggi» e 
«Come la vede Bill» che io 
leggevo senza capire nulla. 
Passava il tempo e anche fa. 
cendo tutto il possibile per 
realizzare il mio castello, ve­
devo che la realtà era ben di­
versa: lei accettava il mio aiu­
to ma solo come amico e non 
come amante. 

Iniziò il mio periodo de­
pressivo che io curavo con pa­
sticche di valeriana, sigarette 
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e caffè a profusione. L'alcoli­
sta che io conoscevo, mi sug­
geriva di provare ad andare a 
un gruppo A.A. ma io le dice­
vo che non ero un alcolista. 

La notte di Capodanno 
qualcuno dei miei parenti ha 
pensato bene di darmi la botti­
glia di spumante da aprire per 
festeggiare il nuovo anno. Io 
l'ho aperta ma poi sono anda­
to nella mia camera in stato di 
angoscia finché non ho potuto 
telefonare all'alcolista che mi 
ha ridato un po' di fiducia. A 
quel punto avevo capito che il 
mio castello era falso ed era 
dovuto all'alcool. 

È iniziato il mio dilemma: 
ritorno alla bottiglia? Mi vado 
a suicidare? o provo a vedere 
cosa può fare con me Alcolisti 
Anonimi? 

Una mattina, mi sono visto 
allo specchio: un mostro. In 
quel momento ho capito cosa 
dovevo fare. Mi sono detto ad 
alta voce: Antonio, sei un alco­
Lizzato e devi andare ai gruppi 
A.A. 

Ho telefonato all'alcolista 
che mi ha subito dato l'indiriz­
zo del Gruppo e il contatto te­
lefonico del segretario. Ci 
sono subito andato dopo aver 
telefonato. Era il 17 febbraio 
1984. 
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Le due persone che mi hanno 
accolto mi hanno parlato di 
loro, di come crono e come si 
sentivano; mi hanno parlato 
del Programma di recupero e io 
da quel giorno ho sempre fre­
quentato il mio Gruppo. Piano 
piano ho cercato di capire cosa 
sono i «Passi» e cosa sono le 
«Tradizioni», cercando per 
quello che potevo di assimilare 
il loro significato. Ho detto pia­
no piano, perché all'inizio vo­

levo correre; pensavo di volere 
riprendere il tempo perduto. 
Ma questo mio correre lo pagai 
con una sbornia secca, che mi 
fu spiegata dagli anziani del 
gruppo. Non avevo messo in 
atto nessun consiglio, non ave­
vo dato retta a quello che c'è 
scritto nel cartoncino «Ieri­
Oggi-Domani». 

Avevo iniziato dopo qual­
che mese a fare dei piccoli 
progressi e circa a giugno con 
l'aiuto dell'àlcolista che cono­
scevo, ho cercato di fare il mio 
5° Passo. 

Da quel momento mi sono 
sentito rinato. Avevo cono­
sciuto cosa fosse I a serenità; 
ho iniziato a fare anche un po' 
di servizio prima come aiuto 
tesoriere (mi dovevo interes­
sare se mancava la letteratu­
ra), poi ho iniziato ad andare 



al servizio telefonico e questo 
servizio ha accelerato la mia 
crescita. Mi ha fatto compren­
dere meglio i 12 Passi e tuttora 
cerco sempre di comprender) i 
meglio. Mi ha dato un nuovo 
motivo per vivere sereno e se 
possibile trasmettere la mia 
serenità attraverso il telefono. 
Cerco di leggere e di capire la 
nostra letteratura per potermi 
aiutare e così poter trasmette­
re l'aiuto che ci viene chiesto 
nel migliore modo che posso. 
Ringrazio il mio Potere Supe-

riore del bene che mi vuole e 
l'aiuto che mi dà, che tramite 
il programma di A.A. mi gui­
da su una strada nuova, sulla 
strada dell'umiltà. Sperando 
di trasmettere l'amore che in 
A.A. ho imparato con tanto 
desiderio mio di poter conti­
nuare a essere un umile servi­
tore. 

Mi chiamo Antonio e sono 
orgoglioso di essere un alcoli­
sta, sperando però di esserlo 
per sempre sobrio. 

A111011io • llcma
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In A.A., spesso viene mani• 
festata preoccupazione circa il 
costante aumento di organiz­
·zaz.ioni nel campo dell'alcoli­
smo. Queste organizzazioni
stanno forse rilevando il no­
stro lavoro? Questo tema può
essere paragonato a quello del
tempo atmosferico. Noi conti­
nuiamo a parlarne e perdiamo
tempo in questo tipo di discor­
so perché non vi è nulla che
noi possiamo fare a questo
proposito. Gli «altri» ci sono e
ci restano. Cooperiamo con i
centri di cura, i centri di disin­
tossicazioni - gli «altri». Noi
abbiamo bisogno di loro.
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L'interrogativo p,u impor­
tante è: stiamo lasciando fare 
agli altri il nostro lavoro? non 
c'è modo che gli «altri» possa­
no fare per gli alcolisti mala1i 
e sofferenti quello che noi, gli 
alcolisti recuperati, possiamo 
fare. 

La nostra triplice malattia 
deve essere curata in tutti e tre 
i suoi aspetti per ottenere un 
pieno recupero dal nostro 
«stato mentale e fisico appa­
rentemente senza speranza». 

Noi possiamo aiutare gli 
«altri» a fare il loro lavoro 
mettendo gli alcolisti malati 
nei centri di cura sì che essi 



non muoiano, che possano 
guarire fisicamente; che pos­
sano in seguito far il nostro la­
voro cercando di portare il 
messaggio del recupero a per­
sone più sane e ricettive. 

Il fatto che il nostro cofon­
datore Bill fu indirizzato pro­
prio a un medico fu parte del 
grande miracolo della nostra 
Associazione. In qualità di 
medico il doti. Bob curò molti 
dei primi A.A., gratuitamen­
te, relativamente alla parte fi. 
sica della nostra triplice malat­
tia, ma egli ricordava sempre 
che doveva tornare ancora e 
ancora per aiutare i nuovi 
giunti relativamente agli altri 
due aspetti della nostra malat­
tia. Queste sono le emozioni o 
i sotterfugi mentali in cui solo 
un altro alcolista può identifi­
carsi e la disintegrazione spiri• 
tuale che solo un altro alcoli• 
sta può comprendere. Non 
eludiamo la nostra responsa­
bilità di sponsors in questi 
campi. 

Lasciamo che gli «altri» fac­
ciano il loro lavoro. Lasciamo 
che gli «altri» disintossichino i 
nostri possibili clienti. Lascia­
mo che gli «altri» li mondino e 
nutriscano fisicamente. Ma 
facciamo in modo di essere là 
per parlare con loro, e ca mmi-

nare con loro dalla stanza del 
luogo di cura verso un contat­
to A.A., verso una riunione 
A.A. e verso un nuovo modo 
di vivere. 

Dopo molti anni di recrimi­
nazione per il non avere posto 
dove condurre gli ubriachi, 
ora quest9 posto l'abbiamo e 
li portiamo Il. Allora, spesso, 
sentiamo di aver fatto il nostro 
lavoro. Lasciamo che altri si 
occupino di ciò. Ma sappiamo 
che quando essi vengono di­
messi da qualsiasi istituzione 
hanno bisogno di una mano e 
di un cuore che li guidi, altri­
menti torneranno alla botti• 
glia, dove istintivamente san­
no che troveranno conforto. 
Facciamo in modo di essere là 
a offrire quella mano e quel 
cuore. 

Troppo spesso, la mano e il 
cuore di A.A. non sono più là, 
e alcuni di noi anziani lasciano 
che questo accada, perché non 
sottolineano ai membri più 
giovani che la sobrietà dipen­
de in grande misura dal porta­
re ii messaggio - non i/ corpo. 
li nuovo membro è orientato 
alla disintossicazione ed è 
pronto al suono del telefono, 
a caricare in un taxi l'ubriaco e 
a trasportarlo al più vicino 
ospedale. Noi, in qualità di 
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IL GRUPPO, CHE INSOSTITUIBILE 

AMICO! 

Mi chiamo Alfredo e sono 
un AL-ANON, frequento il 
Gruppo da diverso tempo e mi 
rendo conto che tante sono le 
cose che debbo imparare, ca­
pire e metterle in atto poi, non 
mi illudo che sia una cosa faci­
le, rendendomi conto che oc­
corre tempo, pazienza e tena­
cia. 

Quando ignoravo l'esisten­
za del Gruppo .AL-ANON, 
ero arrivato a pensare di anda­
re a vivere per mio conto, ge­
stire da solo la mia vita: vivere 
con una alcolista attiva era di­
venuto impossibile. 

Esaminando a fondo la mia 
coscienza, mi sono detto, no 
tu non capisci, non comprendi 
proprio che la stai perdendo la 
tua tanto amata vita, la stai 
rendendo oggetto di furto, 
uno dei più grandi del nostro 
secolo, il cui artefice è la so­
cietà, con il suo consumismo 
inebriante che idolatra l'al­
cool, che perfidamente ti de-

Il 

ruba delle ricchezze di persone 
uniche, originali, insostituibili, 
fonti di carica vitale con il suo 
conformismo e plagio occulto. 
Ma attenzione, non pensiamo 
di essere immuni perché anche 
noi AL-ANON rischiamo di 
essere le poste delle scommes­
se dègli altri se non prendere­
mo. in prima persona le redini 
della nostra vita. 

Pensate, la perdita della 
persona cara, l'atrofizzazione 
di quelle cellule che ci rendo­
no uomini e non animali. Bel­
la sfida eh?. Sfida che potre­
mo però vincere se avremo la 
forza di fermarci un attimo e 
scoprire nel Gruppo che ci si 
ama, ci si aiuta, ci si conforta, 
ci si consiglia. Il Gruppo scava 
nel profondo delle nostre vi­
scere e ne estrae ciò che vi è di 
buono, medica la parte ferita, 
bonifica le nostre cellule inca­
paci di capire, così da renderle 
attive in un mosaico biologico 
perfetto. 



Importante è il Gruppo, 
poiché esso solleva la persona 
che il mondo vuol calpestare, 
nel riconoscere che fa prefe­
renza tra un malato di alcoli­
smo, un drogato o altre malat­
tie, perché dicono che un alco­
lista è un viziato. Fondamen­
tale è fare una scelta, essere se 
stessi, non sottomessi, non pe­
nosi, non accomodanti, non 
vig.Liacchi, solo essere se stes­
si, e se all'alcolista diamo il 
nostro aiuto, la nostra mano, 
insieme andremo a goderci la 
nostra esistenza, augurandoci 
buon viaggio nel faticoso cam­
mino della vita. Credo valga la 
pena questa strada e non la­
sciarsi narcotizzare come 

quelle persone che combatto• 
no una battaglia senza speran­
za con la loro bottiglia. Nella 
vita possono verificarsi circo­
stanze penose, impensabili e 
persino drammatiche, ma un 
conto è affrontarle con animo 
sereno e la piena consapevo­
lezza di se stessi e un conto 
con la mente inebriata dall'al­
cool o dall'ira. 

Vorrei a questo punto strin­
gere le mani a tutti voi e for­
mare, come si usa nei nostri 
Gruppi, uo cerchio, recitando 
la nostra preghiera della sere­
nità, mi rendo conto che ciò è
impossibile, ma nel mio io l'ho 
già fatto, grazie. 

Alfredo 

lettera ad una madre alcolista 

Sei tu, mamma, la persona più importante per noi figli. 
Solo la parola «mamma» fa pensare ad una persona dolce 
e buona. E tu lo sei perché una persona che soffre come 
soffri tu non può essere che dolce e buona. La tua malattia 
ti impedisce di starci vicino e di occuparti di noi, ma noi 
sappiamo che tu puoi guarire e tornare ad essere quella che 
realmente sei. 

Ti vogliamo bene, mamma, e ti siamo vicini. 

tua figlia Elvia ( Pescara) 
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All'Assemblea di Rimini di 
quest'anno la mattinata del 12 
ottobre è stata occupata in ri­
flessioni ed interventi sul 2° e 
3° Passo. La scelta del tema è 
stata suggerita dalle difficoltà, 
che spesso si incontrano nei 
gruppi, a. riflettere serena­
mente sul «Potere Superiore» 
o su «Dio come noi possiamo
concepirlo», con l'animo
sgombro da spirito confessio­
nale di crociata e da ostilità
preconcette. Come ha detto
Gianna, «nelle riunioni dei
gruppi è difficile affrontare
questi passi, soprattutto per
divergenze di carattere reli­
gioso».

Infatti si dice che Dio ( «la
più sovraccarica delle parole
umane») appartiene più al lin­
guaggio unanime del dissenso
(si e no) che non a quello del
consenso (si o no).

Sempre l'uomo fino a oggi
ha parlato di Dio con tutto se
stesso. emozioni, sentimenti,
desideri, esperienze.

Però il problema, anche se
difficile, non può essere ac­
cantonato, perché AI-Anon
svolge un programma spiritua­
le, basato sui Dodici Passi, nei 
quali Dio (o Potere Superio­
re), pur lasciato alla libera in­
terpretazione di ogni singola
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coscienza, è la chiave che pro­
muove il risveglio spirituale. 

Chi arriva in AI-Anon è 
chiamato ad ammettere «di 
e.ssere impotente di fronte al­
l'alcool e di non potere pi,,
controllare la sua vita» (Primo
Passo); è chiamato ad ammct•
tere di dover essere «riportato
alla ragione» (Secondo Pas­
so).

Noi, come tanti altri anche 
non coinvolti dall'alcolismo, ci 
interroghiamo sul senso della 
vita, sulla sofferenza, sull'in­
giustizia, sull'amore ... ; siamo 
una «domanda» vivente alla 
ricerca di una risposta; siamo 
per noi stessi un mistero alla 
ricerca di un altro mistero. 

Il Potere Superiore in AJ. 
Anon può risolvere questi 
problemi'! A noi, protagonisti 



:RAZIONI 

IL 

L TERZO PASSO 

del dramma dell'esis1enza, Al­
A non risponde lasciandoci li­
beri di in1endere Dio «come 
noi possiamo concepirlo»; non 
vuole dirne l'iden1ità, neppure 
dimos1rarne l'esis1enza. Dio 
rimane il mistero; AI-Anon 
11011 si pronuncia sul comenu­
to della fede. Però una qual­
che indicazione ci viene pur 
data: se la condizione nostra, 
con cui siamo accolti in AI­
Anon, è di afnini o disperati, 
è evidente che il Dio che ci 
può aiutare non siamo «noi>'. è 
fuori di noi. è superiore a 1101. 

Possiamo identificarlo nel 
Dio della religione, nel Dio 
dei dotti e dei rilosofi, nell'im­
perati�o della coscienza di evi­
tare il male e di rare il bene, 
nella tensione del nostro esse­
re limitato verso il perfetto e 

l'infinito, nella solidarietà 
amichevole del nostro gruppo, 
nell'aiuto fraterno che prestia­
mo a chi ha bisogno di noi. 
Ques1a realtà ultima si mani­
festa, nella nostra coscienza e 
in quella del nostro gruppo co­
me Dio amorevole (Seconda 
tradizione), che viene in aiuto 
della nostra condizione per mi­
gliorarla, per darci una speran­
za, almeno«solo perogg1». 

AI-Anon risponde con una 
indicazione pratica: a Dio, 
«così come noi possiamo con­
cepirlo», noi dobbiamo sotto­
mettere la nos1ra volontà e af­
fidare la nostra vita; è la pre­
messa per onenere il risveglio 
spirituale che i Passi si prefig­
gono. Dobbiamo vive�e sa: 
pendo che questo pensiero c, 
grava per realizzare la nostra 
vi1a; così potremo trovar� 
l'abbandono fiducioso che c, 
farà camminare sicuri. 

Questo non riguarda più il 
contenuto, ma la qualità della 
nostra fede nel Potere Supe­
riore su essa dobbiamo inter-, 

. rogarci quando svolgiamo 1I 
programma nelle riunioni di 
gruppo e individualmente nel­
la nostra coscienza, giorno per 
giorno. 

Mario - Roma . Giusti11ia11a 

V 



HO RITROVATO IL MIO POTERE SUPERIORE 

Ho sempre creduto in una 
Potenza Superiore, che mi 
desse forza e coraggio, e an­
che per spiegare tutte quelle 
cose alle quali da soli non si 
riesce a dare una spiegazione. 
Ma durante ·1•a1colismo attivo 
di mio marito, presa dalla di­
sperazione, avevo tutto un 
mio modo di rivolgermi alla 
mia Potenza Superiore. Gli 
chiedevo come mai quella 
brutta sorte fosse toccata pro­
prio a me, mi commiseravo 
con lui, non riuscivo a chie­
dergli con umiltà di aiutarmi, 
non mi affidavo affatto alla 
sua volontà, perché ero sicura 
di fare tutto per il verso giu­
sto, anzi mi rivolgevo a lui con 
pretese dicendogli di ricordar­
si di me e di farmi trovare fi­
nalmente una strada giusta 
per aiutarmi a sopportare 
quella croce e a far smettere 
mio marito di bere. 

Solo quando entrai in Al 
Anon e cominciai a mettere in 
pratica il programma attraver­
so i 12 Passi, capii che stavo 
sbagliando il modo di rivolger­
mi al mio Potere Superiore. 
Quando cominciai a mettere 
in pratica il secondo e il terzo 

VI 

Passo capii che dovevo rivol­
germi a lui con umiltà e «get­
tare l'ancora»; rifugiarmi in 
questa soluzione che mi veni­
va offerta e chiedere solo la 
serenità per accettare le cose 
che non potevo cambiare e il 
coraggio di cambiare quello 
che potevo cambiare e la sag­
gezza di comprenderne la dif­
ferenza. Credevo di dover 
cambiare la personalità di mio 
marito, ma oggi so che posso 
soltanto cambiare me stessa e 
trarre da dentro di me il me­
glio delle mie qualità. Dappri­
ma tutto questo mi sembrava 
assurdo: non potevo ammette­
re che vi fosse in me qualche 
atteggiamento sbagliato, ma 
oggi so per certo che correg­
gendo me stessa, i miei difetti 
di carattere ho in qualche 
modo favorito la crescita di 
mio marito oltre a trovare la 
serenità necessaria per vedere 
meglio in me stessa. 

Seguendo contemporanea­
mente il Programma, siamo 
cresciuti e migliorati. Quando 
ci si guarda dentro con umiltà 
e ci si rivolge al Potere Supe­
riore per chiedergli di aiutarci 
a migliorare noi stessi, tutto 



intorno a noi diventa più faci­
le, più pulito e si riesce ad af­
frontare anche quelle cose che 
prima ci sembravano impossi­
bili. 

Oggi voglio ringraziare il 
mio Potere Superiore che mi 
ha fatto conoscere Al Anon 

ed Al Anon che, col suo pro­
gramma, mi ha fatto ritrovare 
il mio Potere Superiore e che 
mi ha rimesso in pace con me 
stessa e quindi col mondo in­
tero. 

Loredana (Pescara) 

La vita in famiglia è tornata 
serena ... 

Sono Mara e faccio parte di 
Alateen. Sono la figlia di un 
alcolista di Perugia. 

Nell'ultimo periodo, quan­
do papà tornava a casa era 
una tragedia: la mamma pian­
geva, io ero sempre sola per­
ché spesso mi rifugiavo in ca­
mera mia per non vederlo in 
quel modo. Ora sono quattro 
mesi che il mio papà è sobrio 
ed io sono felice perché la vita 
in famiglia è tornata serena. 
infatti ora il babbo è tranquil­
lo, e spesso quando torna dal 
lavoro e non va al Gruppo, 
gioca con me e mia sorella. 
Devo dire che noo avevo visto 
mai mio padre così e mi accor­
go che lo sto conoscendo vera­
meote solo adesso. lo vado 
spesso al Gruppo coo i miei 
genitori e mi sono accorta che 
non è un ambiente triste, tipo 

ospedale, come pensavo, ma è
un luogo sereno dove il babbo 
e la mamma banno trovato 
tanti amici. Anche l'amicizia, 
per il mio babbo, è stata una 
novità perché la malattia lo 
aveva isolato. Anche io ho 
trovato delle amiche che han­
no gli stessi miei problemi. Fi­
nalmente anche la mia fami­
glia non è più sola perché ha 
trovato persone con cui tra­
scorrere insieme anche qual­
che festa. Spero che mio pa­
dre possa aiutare persone ma­
late a causa dell'alcool, perché 
vorrei che altre famiglie fosse­
ro serene come la mia in que­
sto momento, e rivolgo un sin­
cero ringraziamento ai Gruppi 
Al Anon ed A.A. per l'aiuto 
che hanno dato e me ed alla 
mia famiglja. 

Mara 
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Il servizio: un'esperienza liberatrice 

Disperata fino allo spasimo, 
decisa a lasciare mio marito 
perché beveva sono entrata il 
4 marzo 1985 in AI-Anon. 

Alle prime riunioni non mi 
raccapezzavo, mi parevano 
tutte persone andate in «tilt». 

Siccome avevo provato di 
tutto per uscire dal problema, 
mi sono detta: «provo anche 
questa». 

Quando ho sentito parlare 
di servizio, ho pensato: «meno 
male, si va anche in gita». 

Il 20 aprile 1985 prima (per 
me) riunione regionale. Nuo­
va gente a emanare un fascino 
speciale per la cordialità, l'u­
miltà e lo spirito di servi.zio. 

Devo dire, mi sorprese la 
capacità di fraternizzare con 
tutti, di scendere in concreto, 
cd anche l'assoluta mancanza 
di inibizione nel parlare di sè, 
nel com.meotare passi e tradi­
zioni o nel rivelare situazioni 
interiori con grande semplici­
tà. 

Il 28 aprile a Dolo: una 
esperienza indimenticabile. 
Vado con entusiasmo il 2 giu­
gno 1985 a Bologna (sostituta 
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del Rappresentante di Grup­
po) per approvare lo Statuto e 
il manuale di servizio. Sento 
parlare di vari temi e come 
comportarsi con il nuovo AI­
Anon, nei temi di servizio: io 
mi sento parte in causa. Vado 
al microfono, comincio a par­
lare e un nodo mi chiude la 
gola e si aprono le cateratte e 
giù fiumi di lacrime. Le prime 
lacrime dolci, liberatrici, eufo­
riche che escono dopo tanti 
anni di lacrime amare, tristi e 
sabbiose. 

TI servizio per me è stato la 
molla che mi ha aiutato a usci­
re dalla disperazione e a pren­
dere la via dei Dodici Passi e 
Tradizioni. 

Egle (Trim<) 

QuC$1C pagine presen1ano le «pc• 
ricnlt.c e le opinioni dei membri di 
Al Anon e di altri in1crcssa1i all'al• 
colismo. 
Le opink>ni espresse non sono da 
attribuirsi nè ad A.A. nè ad Al 
Anon nel loro insieme. nè la pub­
blicazione di un qualsiasi articolo 
signirtea un avallo da parte delr As• 
sociazione Alcoli.$,i Anonìmi n� di 
•INSIEME .... 





membri più anziani, sentiamo 
di aver fatto la nostra parte. 
Abbiamo fatto assistenza con­
tinuamente, abbiamo traspor­
tato il corpo, e poi provato a 
trasmettere il messaggio; ora 
sentiamo che è il momento 
per il turno dei più giovani. 

Ma esortiamoli a usare il 7° 

Capitolo del Grande Libro, 
«Lavorando con gli altri», 
dove ci viene detto: «tu puoi 
aiutare quando nessun altro lo 
può. Tu puoi ottenere la loro 
fiducia quando gli altri falli­
scono ... Aiutare gli altri è la 
base del nostro recupero». 

Noi membri più anziani do­
vremmo rammentare ai più 
giovani le responsabilità di uno 
sponsor; che come sponsor, lui 
o lei, è un leader. La posta è
alta. Una vita umana e general­
mente la felicità di una intera
famiglia sono in gioco. Quello
che lo sponsor fa e dice ... come
egli adopera la critica e come
lui o lei stimola il nuovo con il 
proprio esempio spirituale;
queste qualità di leadership
possono rappresentare tutta la
differenza, spe-sso la differenza
tra la vita e la morte. Bill lo
scrisse per noi nel parlare del 9"
Concetto.

Facciamo sl da non essere 
un servizio di taxi per e dai 
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centri di cura, o un impiegato 
che tratta l'ammissione di un 
alcolista all'ospedale di sua 
scelta; facciamo in modo di 
non mettere in grado il possi­
bile candidato di continuare 
per il sentiero della distruzio­
ne, o di permettergli di conti­
nuare la ricerca della «strada 
più facile e più agevole». Gli 
«altri» pure hanno scoperto 
che la strada più facile e più 
agevole mette in condizione 
l'ubriaco di restare ubriaco, e 
sono riluttanti ad ammettere 
di nuovo i recidivi, i perenni 
«scivolatori». 

Molti consulenti sull'alcoli­
smo sono molto bravi nelle 
loro professioni e provano con 
la propria capacità professio­
nale ad aiutare l'alcolista. Essi 
sembrano farlo nel modo mi­
gliore quando sono capaci di 
convincere il cliente che i prin­
cìpi spirituali dei Dodici Passi 
di A.A. offrono la completa 
sobrietà che lo rende capace 
«di divenire felicemente e util­
mente sano». 



Mi chiamo Bruno e sono un 
alcolista. 

Devo dire che qua,ldO beve­
vo la mia vita era diventata un 
inferno; avevo cambiato perfi­
no il lavoro ma io continuavo 
sempre a bere. 

Arrivavo alla sera che ero 
distrutto. malinconico. non 
avevo nessuna voglia di ride­
re. scontroso con tutti, spe­
cialmente con i famigliari e 
con i colleghi di lavoro. 

Un sabato mattina di ritor­
no dal mio solito giro di bevu-

te intravidi. vicino al telefono, 
due numeri. Mia moglie mi 
disse di aver ascoltato, in una 
trasmissione radiofonica, la 
testimonianza di due alcolisti 
anonimi che erano usciti dal 
loro problema. 

lo guardai mia moglie; mi 
misi a sghignazzare dicendole 
che ero scettico perché, con 
quello che bevevo. non avreb­
bero potuto farmi nulla. 

Quante volte mi ero ripro­
messo di smettere, quante vol­
te avevo giurato a mia moglie 
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che non avrei più bevuto, 
oemmeoo con l'aiuto di medi­
ci e medicine ero riuscito a 
compiere questo passo; ma la 
voglia di smettere era forte e 
quindi decisi di andarci. 

Era una sera del 1981. Ap­
pena aperta la porta del grup­
po rimasi sorpreso per l'acco­
glienza riservatami. Mi chiese­
ro se volevo dire qualcosa, ri­
sposi che preferivo ascoltare 
prima di raccontare la mia 
esperienza e ascoltando con­
statai che lutti avevano lo stes­
so problema e che in loro 
avrei potuto trovare compren­
sione e aiuto. 

Così trovai il coraggio di 
parlare. Seppi che l'alcolismo 
non è un vizio ma una malat­
tia. Durante la riunione mi 
diedero il libro dei Dodici Pas­
si e delle Dodici Tradizioni 
che io sfogliavo così, mentre 
ascoltavo; qualcuno mi fece 
notare il Programma che dice 
di stare 24 ore seoza prendere 
il primo bicchiere, di pensare 
solo al presente e non a ieri e 
neppure al domani. Io che 
pensavo sempre al domani e al 
dopodomani ho trovato strano 
questo programma e ancor di 
più il fatto di farlo per me e 
non per gli altri. 

Alla fine della riunione 
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dopo il saluto e l'arrivederci 
alla prossima volta, non sono 
uscito per andare come sem­
pre al bar, ma sono tornato a 
casa con il proposito di mette­
re in atto le 24 ore perché ave­
vo capito di aver toccato il mio 
fondo. Mi ero accettato alcoli­
sta. 

Da quel momento, frequen­
tando con discreta costanza, 
sono riuscito a mantenermi 
sobrio e a comprendere, a 
poco a poco, il giusto signifi­
cato dei Passi e delle Tradizio­
ni. 

Oggi la mia vita è cambiata, 
grazie al Gruppo e al Potere 
Superiore, ho ritrovato la mia 
famiglia, ho avuto un'altra 
bimba e, soprattutto, la gioia 
di poter partecipare a questo 
evento in modo assai diverso 
dal primo. Adesso vivo in pri­
ma persona ogni avvenimen­
to, ogni problema, ogni esi­
genza che cerco di risolvere 
nel modo migliore sia sul lavo­
ro che in casa. 

Ho tanti amici, ma i veri 
amici sono quelli del Gruppo. 
Io pensavo non ci fosse più 
speranza per me, invece ... 



Bevevo e più bevevo, più 
cadevo in basso. 

Il desiderio di smettere era 
grande, immenso. Dopo tanto 
penare arrivò il giorno tanto 
atteso, ma me ne resi conto 
solo dopo qualche tempo di 
sobrietà. 

Incontrai un mio vecchio 
amico ( che aveva lo stesso mio 
problema) e lo vidi cambiato. 
Prima che gli chiedessi come 
aveva fatto a ringiovanire 
cosl, lui mi disse cbe voleva 
portarmi coo sé, una sera, da 
alcuni amici suoi incontrati 
pochi mesi prima e mi spiegò 
chi andava a trovare e cosa fa. 
cevano questi suoi amici du­
rante le loro riunioni. 

lo, all'impatto con la realtà 
rifiutai subito senza esitare, gli 
risposi che questo problema lo 

avevo tempo addietro ma ora 
non più. Mi colpl il fatto che 
lui non mi disse nulla in meri­
to, anzi ci salutammo e lui se 
ne andò per la sua strada. 
Dopo qualche giorno, però, 
ritornò alla carica e io purché 
la smettesse accettai di prova­
re per una volta. 

Quella sera avevamo deciso 
di trovarci alle 20,30 davanti 
alla sede di A.A. 

Arrivai puntuale, lui ancora 
non c'era e cosi decisi di tor­
narmene a casa; ma a metà 
strada mi fermai un attimo e 
riflettei un po', anche se quel­
la sera avevo bevuto come al 
solito. 

Senza esitare girai l'auto e 
tornai indietro. Era là in mia 
attesa e fu molto contento nel 
vedermi. Entrammo e mi rro-
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vai di fronte tante persone, 
tulle sorridenti e non un bran­
co di ubriaconi come avevo 
pensato. 

Alla fine della riunione non 
avevo capito molto, ma solo 
che dovevo provare il sistema 
delle 24 ore per raggiungere la 
mia tanto sospirata sobrietà. 
Non ci credetti subito ma volli 
provare con convinzione 
quanto mi era stato detto. 
Parti i con impegno e lo sto fa. 
cendo tuttora. Dopo due mesi 
di sobrietà, una sera mi sentii 
poco bene mentre tenevamo 
una riunione in A.A.; tornato 
a casa affrontai una nottata 
d'inferno, con dolori atroci. 
Alle prime luci dell'indomani 
mia moglie chiamò il medico il 
quale mi mandò al'ospedale 
d'urgenza. 

Mi ricoverarono immedia­
tamente e mi fecero subito un 
sacco di iniezioni e la flebo la 
tenni costantemente per dieci 
giorni. Dissero a mia moglie 
che avevo una pancreatite 
acuta e che la cosa era più che 
seria. Dopo tre giorni passò il 
professiore e io, che avevo 
poco dolore e riuscivo a parla­
re, finalmente gli dissi sen.za 
mezzi termini che ero un alco­
lista e cbe frequentavo i grup­
pi A.A. già da due mesi con il 
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risultato di avere smesso di 
bere. Egli fu molto meravi­
gliato della mia sincerità e mi 
rispose con franchezza pure 
lui. Mi disse che se io avessi 
continuato a bere per quei due 
mesi quel giorno non sarei sta­
to ricoverato ma mi avrebbero 
portato al camposanto. 

Fui scioccato da quelle pa­
role ma mi confortò il deside­
rio che cresceva sempre più in 
me cioè la volontà di rimanere 
sobrio per 24 ore al giorno. 
Riscoprii una realtà che mi 
dette ancora pi� forza e volon­
tà, cioè la grande famiglia che 
si trova quando si entra a far 
parte di A.A. 

Questa meravigliosa fami­
glia che è sempre lì pronta ad 
aiutare, basta che uno lo desi­
deri. 

Durante tutti i 15 giornj di 
degenza in ospedale non pas­
sava sera che uno o più fratelli 
A.A. fossero Il a farmi forza e 
ad aiutarmi con la loro presen­
za. Di questo fui molto felice e 
grato. Naturalmente mi sono 
ristabilito e bo continuato nel­
la strada della sobrietà con 
Sincerità e Umiltà giorno dopo 
giorno e la mia vita è cambia­
ta. 

La mia famiglia ha ritrovato 
la serenità che io Enrico alco-
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lista le avevo tolta e spero di 
riuscire a dare a mia moglie 
quell'amore e quella tranquil• 
lità che per anni le sono man­
cati. 

Spero di essere riuscito al­
meno in parte in questi 13 
mesi di sobrietà a cancellare 
quei brutti periodi - e chiedo 
scusa per tutto il male che ho 
fatto, ma non ero io che vole-

, 

vo comportarmi così, ma un 
altro Enrico ben lontano da 
quello che io volevo e sapevo 
essere. 

Grazie al Gruppo senza il 
quale oggi non sarei stato 
nemmeno capace di scrivere 
con serenità queste quattro ri­
ghe. 
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Pubblichiamo, con piacere, 
la prima 1es1imo11ionza perve-
11utaci sul temo che abbiamo 
suggerito nel numero prece­
dente: i11u1ile dire che 11e aspet­
tiamo molte altre. 

Succede a volte in AA di 
non comprendere appieno il 
significato di alcune parole, 
{rasi, o addirittura concetti. 

Non perché sia astruso il 
nostro linguaggio ma perché 
quello che esprimiamo non 

ha, in realtà, vocaboli perfet• 
tamente corrispondenti. Quel­
lo che vogliamo dire, o che 
sentiamo e vogliamo comuni• 
care, infatti riguarda la nostra 
particolare natura di alcolisti e 
per questo buona parte dei 
nostri dialoghi o scritti sono 
composti da metafore. 

Questa premessa potrebbe 
sembrare inutile, in quanto di 
contenuto ovvio, ma ho cre­
duto doveroso farla per chiari­
re a chi si appresta a leggere 
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questa mia esperienza che le 
12 PROMESSE non sono «il 
premio finale» a chi smeue d.i 
bere o a chi è risultato più as­
siduo nelle riunioni di Grup­
po, ma «la contropartita» cbe 
si riceve applicando il Pro­
gramma dei 12 Passi nel modo 
più completo e rigoroso possi­
bile. 

Quando approdai, treme­
bondo nel fisico e annebbiato 
nella mente, in una riunione 
AA mi trovai in uno «sparu­
to» gruppetto di «personcine a 
modo» che, composte e com­
passate, sedevano in circolo 
intorno a uo tavolo. 

All'angolo di esso, ma di­
rimpetto ai presenti, un distin­
to signore leggeva a voce alta 
un foglietto di poche righe che 
pressapoco diceva così: «Sia­
mo alcoliz1.ati, ci riuniamo qui 
solo per continuare a rimane­
re sobri e aiutare gli altri a di­
ventarlo». 

«Questa è una setta - mi 
dissi- parlano per metafora». 
«Ma cosa intendono? Chi cre­
dono di essere? Guarda con 
quale faccia tosta promettono 
agli alcolizzati di diventare so­
bri». Cioè, così allora crede­
vo, il bere con moderazione. 
Oppure era una metafora? 

Non lo capivo. Per capirli 
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mi ci volle del tempo ma so­
prattutto quando mi sentfi 
uno di loro, in piena comuni­
cazione. Nel frattempo avevo 
smesso di bere continuando a 
frequentare quel gruppetto 
ormai non più «sparuto» ma a 
dire il vero sempre più nume­
roso, e anche la mia mente 
non era più annebbiata. Ero 
libero, e forse anche felice. 

Ah! Mera illusione, quanto 
ancora dovevo imparare. 
Avevo soltanto frequentato 
l'asilo: non sapevo leggere e 
nemmeno scrivere ( altra me­
tafora?). 

Occorreva per me e per tut­
ti un grosso e completo abbe­
cedario, come a Pinocchio. E, 
come per lui fece Geppetto, 
per noi provvide AA che ci of­
frì i .12 Passi. Era invero una 
cattiva traduzione dall'ingle­
se, tant'è vero che Carlo Coc­
cioli, l'autore di «Uomini in 
fuga», di passaggio a Roma, 
quando lo lesse ci disse: «L'a­
vrà tradotto un italo-america­
no un po' brillo». Ma la so­
stanza, i concetti, i princìpi di 
AA erano chiari e più chiara 
ancora ci apparse subito la ne­
cessità di leggerli, di commen­
tarli insieme confrontando le 
nostre esperienze, ma soprat­
tutto di metterli in pratica fa-



cendone un programma di vita 
inderogabile e insostituibile 
per mantenerci sobri, ottenere 
il risveglio spirituale e infine il 
miraggio di ben 12 traguardi 
che avremmo raggiunti conte­
stualmente alla sua applicazio­
ne pratica. Erano le 12 PRO­
MESSE di AA che Bill nel 
Grande Libro ci porge con di­
screzione e delicatezza al ter­
mine del 9° Passo quasi come 
«conditio sine qua non» per 
entrare nel 10'>, 11° e 12° Pas­
so. 

O come volesse dire: «Ehi 
amico, se nei Passi precedenti 
non ti sei immerso nel Pro­
gramma; se non ti sei accetta­
to; se non ti sei affidato; se 
non hai raggiunto un minimo 
grado di spiritualità, come fa. 
rai a capire il 10", 1'11" e infine 
il più impegnativo: il 12°?» 

La prima Promessa ci dice 
che conosceremo una nuova 
libertà e una nuova felicità. 

Quando, constatai prima, e 
accettai poi, gradualmente, la 
mia impotenza di fronte all'al­
cool e quindi rinunciai al bere 
credetti di essere felice. Ma la 
libertà e la felicità «riuove» 
della Promessa sono un segui­
to, un completamento. Mi si 
consenta a tal proposito di ci­
tare una cara e vecchia amica, 

alcolista, di quei tempi: «Ap­
pena capii che ero riuscita a 
smettere di bere, anche se da 
sola, chiusa in casa, e bocconi 
sul lavabo per gli atroci spasmi 
dell'astinenza, ebbene piansi, 
piansi tanto, ma di gioia. For­
se quella era la nuova libertà e 
felicità». 

Nell'affrontare il 2° Passo, 
consapevole di essermi ormai 
avviato sulla strada della «Ra­
gione» non potei fare a meno, 
però, di sentire imperioso e 
pressante il mio «passato». Un 
passato che rni camminava a 
fianco, come la mia ombra, e 
che con la coda dell'occhio ve­
devo sempre. Era la voce del­
la coscienza che me lo mostra­
va ora torvo o minaccioso, e 
ora angosciante o ammiccante 
quasi a propormi «un ritorno 
di fiamma». Per fortuna il più 
delle volte era ammonitore. 
Che fare? Respingerlo? O rin­
negarlo? 

Ma quella «Ragione» indica­
tami dal 2° Passo mi suggeri 
che solo una Potenza Superio­
re m.i avrebbe aiutato a rag­
giungere una posizione di equi­
librio: non avrei dovuto né re­
spingerlo né rinnegarlo. Cera 
ora la mia capacità di intende­
re. Dovevo valutare, soppesa­
re e distinguere il negativo dal 
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positivo e agire di conseguen­
za, affidandomi completamen­
te ad AA, al «Gruppo» e infine 
a quella serie di «perle», dure 
da scalfire inattaccabili ai no­
stri tentativi di accomodamenti 
personali, che era il prosieguo 
del Programma. 

Presto, prima di quanto cre­
dessi, avrei realizzato la 3' 
Promessa: Pace e Serenità. 

La veloce e sintetica descri­
zione di questi stati d'animo, o 
per meglio dire della lenta e 
benefica metamorfosi che av­
ven.iva dentro di me, non deve 
far credere che io abbia per­
corso una strada liscia e pia­
neggiante nè tanto meno a un 
dono piovutomi dal cielo. 
NO, questi passi li ho percorsi 
fissandomi in mente che il 
Programma di AA è un pro­
gramma di azione e, se mi per­
mettete una metafora: «Ogni 
cosa ha un suo prezzo e per 
acquistarla, oltre alla moneta, 
ci vuole un forte desiderio di 
comprare». Pertanto bo dovu­
to cambiare il mio atteggia­
mento di sfida, sono sceso di 
molti gradini dalla scala del­
l'orgoglio e della presunzione 
anche se, e lo so bene, ne do­
vrò scendere ancora molti al­
tri. Ho dovuto insomma ini­
ziare un minuzioso lavoro di 
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ricerca interiore dove, qua e là 
è stato necessario anche de­
molire, e, dove ho potuto, ri­
costruire. 

Molta forza ho tratto dalle 
indicazioni dei passi 4°, 5° e 6° 

integrati dalle esperienze per­
sonali degli amici del Gruppo 
e dalla letteratura di AA a 
quel tempo scarsa a causa dei 
pochi fondi di cassa. 

Da questi, illfine, che sono 
il fulcro, il centro-motore di 
quella forza che ci aiuta a co­
noscerci meglio e a cambiare 
«dentro» è nata la consapevo­
lezza dell'UTILITÀ del no­
stro passato che per quanto 
abominevole e riprovevole 
esso sia stato è sicuramente 
giovevole agli altri amici da 
poco giunti o appena entrati in 
AA. Anche la 4" Promessa si 
era avverata. La 5' si affaccia­
va già nel mio presente. Ne 
ebbi la conferma quando CO· 

minciai a comunicare con tutti 
gli AA, specie i nuovi, e ad 
ascoltare chi era già sobrio da 
tempo con attenzione e desi­
derio di imparare, ovviamente 
dalle loro esperienze. Che 
dire poi del servizio? Ci vor­
rebbero troppe pagine per de­
scrivere la benefica azione di 
questo lavoro per gli altri, dirò 
solo che nel servizio ho trova-





to la soluzione al problema, 
comune a molti, cioè dell'inu­
tilità e della autocommisera­
zione. Non ultimo mi aiutò il 
raccontare la mia storia e 
ascoltare le soluzioni di altri ai 
problemi annessi e connessi 
alla vita del dopo alcool. Qua­
le maggior gioia c'è di quella 
che si prova dopo aver aiutato 
qualcuno? Oppure di aver 
ascoltato parlare, per molto 
tempo, qualcuno che non lo 
faceva da anni perché non sti­
mato a causa del «problema»? 
Tutto ciò, in me, ha annullato 
quella sensazione di inutilità 
che provavo prima mostran­
domi quanto sciocca e perico­
losa sia l'autocommiserazio­
ne. La 4" e 5" Promessa si era­
no avverate. 

E ora cara AA dimmi un 
po', come faccio ad affacciar­
mi fuori? Cosa racconto a 
quella gente là Cuori che è quel 
«mondo fatto male» e contro 
il quale io ho combattutto una 
lunga guerra, perdendo ovvia­
mente tutte le battaglie? 

Era giunta, per me, l'ora di 
cominciare a guardare fuori, 
di reinserirmi in modo norma­
le in un mondo fatto in un cer­
to modo dove per starci como­
do bisognava invece che cam­
biassi io. 
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Per fare questo, nel miglio­
re dei modi, dovevo comincia­
re a rifinire la rozza bozza di 
me stesso che era scaturita dai 
passi precedcoti che avevo ap­
plicato come meglio potevo e 
con molta coscienziosità. Per 
tali rifiniture, che a me parve­
ro subito irrealizzabili, mi ri­
volsi, come indica il 7° Passo, 
con molta umiltà a un Amico

Altolocato. Si trova lassù oltre 
le nubi, ma il più delle volte 
sta davanti e dietro di noi, e se 
ascoltiamo attentamente lo 
sentiamo, dentro di noi, basta 
cercarlo. 

Come si chiama? Non lo so. 
Ognuno lo concepisca come 
vuole. Per me si chiama Dio e 
basta. L'importante è non es­
sere soli. 

La prima cosa che misi nella 
lista delle deficenze a cui in­
sieme avremo rimediato, fu: il 
mio nome è Fernando e sono 
un alcolista. Il resto è venuto 
da sé. 

Seguì la lista dell'8° che 
comprende il nome delle per­
sone a cui abbiamo recato 
danno sia morale che materia­
le, a cui ovviamente aggiunsi il 
mio riconoscimento di torto e 
nel 90 Passo adempii, per 
quanto mi fu possibile a fare 
ammenda. 



Adesso vorrà che gli dicia­
mo «bravo», dirà chi paziente­
mente sta leggendo. NO! Se 
ho messo in comune con voi 
questa esperienza dei Passi 7°, 
8° e 9° l'ho fatto solo per dirvi 
come da questa ho potuto poi 
recepire e assaporare le Pro­
messe 6, 7 e 8 e cioè, come ho 
potuto sincerarmi di persona 
che il mio prossimo, il mio 
mondo fatto male e il mio 
punto di vista nei riguardi del­
la vita erano cambiati total­
mente e che, volendo, potevo 
interessarmi di loro e a loro 
senza la paura, l'incertezza e 
l'insicurezza. lnsomma comin­
ciavo a comunicare con l'uma­
nità lasciando per la strada il 
mio congenito egoismo. La 
gente, il mondo, i terricoli 
vanno accettati così come 
sono: io non li posso cambia­
re. E in fondo, in fondo hanno 
anche loro pregi e diJetti, 
sconfitte e vittorie, e tanta so­
litudine che noi non abbiamo 
più. 

Se il programma dei 12 Pas­
si mi ha aiutato a rinascere, a 
cambiare dentro. a vivere in 
modo ordinato, altruista, umi­
le e sincero e ha realizzato per 
me quasi tutte le Promesse di 
AA, perché ora non dovrebbe 
continuare ad aiutarmi quan-

do mi trovo io condizioni cbe 
prima mi confondevano? Ero 
certo che sì. Ero certo che tut­
te le Promesse di AA si sareb­
bero realizzate. E laddove il 
Programma, la mia incertez­
za, il mio scarso impegno non 
sarebbero arrivati, che quel­
l'amico «Altolocato» che io ho 
lassù, mi avrebbe aiutato e 
chissà forse sta già lavorando 
per me. Ma io, e soprattutto 
io, dovevo e debbo lavorare 
per queste Promesse, giorno 
dopo giorno, con il Program­
ma alla mano, e con l'atteggia­
mento giusto, anche se qual­
che volta dovessi fallire. Anzi 
sarà quella l'occasione per ri­
vedere bene il tutto e voltare 
pagina, anche se quella pagina 
pesa cento chili. 

AA mantiene sempre le sue 
promesse, AA non ha mai 
mentito a nessuno, è successo 
invece che noi abbiamo menti­
to ad AA, non sapendo che 
stavamo mentendo a noi stes­
si. 

Fernando � Roma 
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1) Quando tu varchi la soglia di un Gruppo, non dimenti­
care che entri nel grembo di una seconda madre: quella
che ti ha ridato la vera vita.

2) Un Gruppo è un luogo sacro, se è vero che ti ha liberato
dall'agonia alcolica; agonia prima spirituale, poi fisica.

3) Entrando in un Gruppo getta alle spalle tutti i tuoi pro­
blemi, le tue amarezze, le stroncature e anche le gioie
della giornata: nel Gruppo troverai la soluzione dell'u­
nico problema che può degradarci al livello dei rettili o
elevarci tanto in alto, quanto può l'amore per il prossi­
mo e la serenità.

4) Cerca di arrivare in orario; se non puoi, entra silenzioso,
senza nemmeno salutare: in quel momento certo uno dei
tuoi amici sta dicendo qualcosa per lui molto importante,
maturata dolorosamente o talora gioiosamente nel suo
cervello: non interrompere questi stati d'animo.

5) Non entrare mai in polemica con nessuno, non permet­
terti di dare giudizi, anche se ti sembra che il tuo amico
stia dicendo cose contrarie al tuo modo di vedere. Espri­
mi le tue idee, che sono solo le tue idee: potrai essere in­
terrotto da chi guida la riunione, o dal più anziano se
dici cose incompatibili con lo spirito di A.A. Parla quan­
do viene il tuo turno.
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6) Per tutto questo non devi dimenticare di coltivare ogni
giorno il tuo grado di umiltà: ascolta con estrema at­
tenzione le parole dei nuovi arrivati: spesso sanno dire
frasi così drammatiche e così piene di verità, che per
quanti anni di sobrietà tu abbia, puoi rimanere sbalor­
dito.

7) Non disturbare la serenità di una riunione, resta nel
tema che si sta trattanto: non uscire di lato come un
granchio cercando di trascinare altri su discussioni ste­
rili: se lo fai vuol dire che sei pronto per una ricaduta
o non ti sei accettato alcolista.

8) Non metterti assolutamente a discutere con chi ancora
beve: domandagli insistentemente solo se ha il sincero
desiderio di smettere di bere.

9) Apatia o iperattivismo: due atteggiamenti opposti, ma
che possono intralciare in pari misura l'affiatamento di
un Gruppo.

10) Non pensare male degli altri e tanto meno parlarne
male; può capitare un Giuda dello Spirito di Gruppo:
prima o poi sarà emarginato.
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Il Gruppo - La «sacralità del Gruppo o, come dice stupenda­
mente Carlo Coccioli, «La maestà del Gruppo». A pag. 36 dieci 
suggerimenti su cui meditare; e da ricordare sempre quando en­
triamo nella nostra «stanza magica». 

Dire sì alla vita - A pag. 5 di questa lunga carrellata sui con­
tenuti del Programma, ci sono una serie di domande: vale la pena 
di rispondere agli interrogativi (da X Passo) e verificare se abbia­
mo messo in pratica i suggerimenti del Programma che ci dà il 
«coraggio di cambiare». 

O Teno Passo - I passi successivi sono la verifica del Terzo, 
questa specie di contratto con un Potere Superiore: riserve men­
tali lo violano. E le penali possono essere pesanti. Meglio smal­
tirla questa rabbia in corpo di cui si parla a pag. 13. 

La corsa in taxi - A pag. 18 ci viene ricordalo che aiutare gli 
altri è indispensabile al nostro recupero. La sobrietà non si con­
serva se non la doniamo agli altri e noi solo possiamo aiutare 
dove tutti gli altri falliscono. Portare l'alcolista io ospedale e ces­
sare di occuparsene non è Xll Passo ma una corsa in taxi. 

Le 12 Promesse - Affrontare con coraggio e vivere con umil­
tà e coerenza iJ Programma ci permette di realizzare tutte le Pro­
messe indicate nel Grande Libro. A pag. 29, Fernando ce ae dà 
una bellissima testimonianza. 
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CONCLUDIAMO LA NOSTRA RIUNIONE 

Signore, 

concedimi la serenità 

di accettare 

le cose che non posso 

cambiare, 

il coraggio di cambiare 

quelle che posso, 

la saggezza 

di conoscerne la differenza. 



I DODICI PASSI DI A.A. 

l. Noi abbiamo ammesso la nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili. 
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe polUtO
riportarci alla ragione. 
3. Abbiamo preso fa decisione di affida,rc la nos1ra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio come noi potemmo conupirLo. 
4. Abbiamo fano un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi. 
S. Abbiamo ammesso di fronte a Dio, a noi stessi e a tm altro essere urna·
no, la narnra esatta dei nostri torti. 
6. Eravamo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tutti
questi difetti di carattere. ! 
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze. i 8. Abbiamo fatto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•

Jl·tmo deciso di fare ammenda verso Cutte loro. 
9. Abbiamo fauo dircuamen1c ammenda verso tali persone, laddove pos· 

j sibile, tranne quando. cosl facendo, avremmo potuto recare danno a loro , 
oppure ad ahri. ..;,
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale e, quando ci siamo <
trovati in tor10, lo abbiamo subito ammesso. 

i 11. Abbiamo cercato, attraverso la preghiera e la meditazione, di miglio--
}rare il nos1ro contatto cosciente con Dio come noi potemmo conctpirLo, �pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci

la forza di eseguirla. Ì U. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di quesci passi, :i abbiamo cercato di trasmettere questo messaggio agli alcolisti e di mettere � 
in pratica questi princlpi in tutte le nostre attività. •

io sono responsabile ... 
quando qua1c·uno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: lo sono responsabile 

!



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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